SENTENZA CONSIGLIO DI STATO N. 2156/2015 – DIRITTI AUDIOVISIVI SPORTIVI
Riferimento
Consiglio di Stato, Sezione III, sentenza n. 2156 del 27 aprile 2015. La decisione affronta la tematica della titolarità e dell’utilizzazione dei diritti audiovisivi sportivi, in relazione ai limiti del diritto di cronaca e della libera informazione.
La sentenza del Consiglio di Stato n. 2156 del 2015 riguarda i limiti all'utilizzo di immagini sportive da parte di soggetti non concessionari, stabilendo che non si può fare un uso che sia sostanzialmente una concorrenza allo sfruttamento economico dei diritti audiovisivi
. In pratica, anche se le immagini vengono usate per criticare o discutere (facendo riferimento all'art. 70 della legge n. 633/1941), questo non è lecito se le modalità di utilizzo sono quasi identiche a quelle del normale sfruttamento commerciale dei diritti, come nel caso di una trasmissione che usa le immagini in un contesto di approfondimento sportivo. 
Fatti di causa
Un soggetto non titolare dei diritti audiovisivi di un evento sportivo trasmetteva immagini e sequenze tratte da partite di calcio, sostenendo di poterlo fare in virtù del diritto di cronaca e di libera informazione. L’organizzatore dell’evento, titolare dei diritti esclusivi di trasmissione, impugnava la condotta, chiedendo che fosse riconosciuta la violazione del proprio diritto di sfruttamento economico dell’evento sportivo.
Problema giuridico
La questione principale era stabilire se e in quali limiti i soggetti non titolari dei diritti audiovisivi potessero utilizzare immagini di eventi sportivi. In particolare, se il diritto di cronaca potesse prevalere sui diritti esclusivi di sfruttamento audiovisivo detenuti dagli organizzatori o dalle leghe professionistiche.
Motivazione della Corte
Il Consiglio di Stato ha chiarito che i diritti audiovisivi sportivi costituiscono titoli esclusivi di sfruttamento economico riconosciuti agli organizzatori dell’evento o alle leghe. Pertanto, qualsiasi utilizzazione delle immagini deve avvenire previa autorizzazione, salvo i casi limitati di diritto di cronaca. La Corte ha precisato che il diritto di cronaca può giustificare soltanto brevi estratti informativi e mai una trasmissione che si sostituisca alla visione dell’evento principale. L’utilizzo scenografico o decorativo delle immagini sportive, se non strettamente funzionale all’informazione, non rientra nel perimetro del diritto di cronaca e costituisce violazione dei diritti esclusivi.
Decisione
La Sezione III del Consiglio di Stato ha rigettato l’appello del soggetto non titolare dei diritti e confermato la decisione del TAR che aveva riconosciuto la violazione dei diritti audiovisivi. È stato così ribadito che la diffusione non autorizzata di immagini sportive, anche se parziale, costituisce illecito civile e, nei casi più gravi, può integrare anche violazione delle norme sul diritto d’autore e sulla concorrenza sleale.
Rilievo giuridico
La sentenza rappresenta un importante precedente nel diritto sportivo e nella disciplina dei diritti audiovisivi. Essa contribuisce a definire il bilanciamento tra libertà di informazione e tutela economica degli organizzatori di eventi. Il principio affermato è che il diritto di cronaca non può trasformarsi in un mezzo di sfruttamento commerciale mascherato, né può eludere i diritti esclusivi riconosciuti agli aventi titolo. La pronuncia rafforza la certezza del diritto e la tutela del valore economico degli eventi sportivi nel sistema audiovisivo.
